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IL GRUPPO DELLA SANITÀ HA VERSATO 25MILA EURO. 30MILA PER LA MORETTI

La linanziatrice  di Open
«Così ho chiesto aiuto ai Remi»
Nelle carte dell'inchiesta sulla fondazione anche la storia di Maria Laura Garofalo, proprietaria di 14 cliniche private
Gli incontri con Tiziano Renzi, la lettera all'ex premier. Le chat con Donnini: «Ora il suo capo si deve muovere!»

EMILIANO FITTIPALDI

Tra i tanti finanzia-
tori della fondazio-

  ne Open che, dopo
aver bonificato de-
cine o centinaia di
migliaia di euro,

chiedevano contropartite ai
renziani e ai loro sodali c'è di
tutto. Armatori come Vincenzo
Onorato, professionisti della
biomedicina come Piero Di Lo-
renzo, lobbisti del British ameri-
can tobacco, grandi costruttori
come i Toto, vecchi amici di Mat-
teo Renzi come Riccardo Mae-
strelli, ossia l'uomo che nel
2018 ha prestato 700mila euro
all'ex premier per acquistare la
sua villa di Firenze.
Le carte depositate dai pm della
procura toscana che indaga a
vario titolo per finanziamento
illecito, corruzione e traffico di
influenze raccontano anche la
vicenda di Maria Laura Garofa-
lo, socia e amministratrice dele-
gata del gruppo della sanità pri-
vata Garofalo healt care spa
che, a fine 2014, decide di versa-
re 25mila euro a Open. Una ma-
nager poco conosciuta al gran-
de pubblico, ma che con 14 clini-
che sparse in tutta Italia di cui
ben sei nel Lazio è a capo di una
delle realtà più importanti del
settore. Sicuramente uno dei
gruppi più importanti nella re-
gione governata da Nicola Zin-
garetti.
L'imprenditrice non è indagata,
ma i pm hanno deciso di perqui-
sirla e poi interrogarla come
persona informata sui fatti. Se-
condo i finanzieri dalle sue
chat con l'imprenditore Patri-
zio Donnini (considerato dagli
investigatori vicinissimo al "gi-
glio magico" e accusato di corru-
zione e traffico di influenze in
fascicoli paralleli dell'inchiesta
sulla fondazione) le contribu-
zioni della donna non erano
semplici erogazioni liberali,
ma donazioni che «appaiono fi-
nalizzate a consolidare e raffor-
zare i rapporti con esponenti

del Partito democratico collega-
ti alla fondazione Open, poten-
zialmente funzionali agli inte-
ressi delle case di cura del grup-
po Garofalo».
Ancora Tiziano
La storia di Garofalo inizia nel
2013. L'imprenditrice è in gran-
di ambasce: un'importante cli-
nica del gruppo, la Hesperia ho-
spital, dopo una serie di vicissi-
tudini viene espulsa dall'asso-
ciazione che raggruppa le strut-
ture private accreditate dalla re-
gione Emilia-Romagna. «Per me
era un fatto illegale, perciò chie-
si di essere ricevuta dall'assesso-
re e dal presidente Vasco Errani,
richieste che purtroppo cadde-
ro nel vuoto» ha ricostruito Ga-
rofalo ai pm fiorentini. «Mio cu-
gino incontrò dopo qualche
tempo tale Virgilio Castri, che si
vantava di essere amico della fa-
miglia Renzi. Tanto che propo-
se di organizzare un incontro
tra me e loro». Il primo randez
vous secondo il racconto della
manager si è tenuta a casa sua, a
Roma, in presenza di Tiziano e
lo stesso Castri. Era l'autunno
del 2013, e Renzi junior si prepa-
rava alle primarie per diventa-
re segretario del Pd. Oggetto del-
la chiacchierata: organizzare al
più presto un incontro con gli
uomini di Errani. «Tiziano mi
disse che ne avrebbe parlato al
figlio Matteo e con Graziano Del-
rio (al tempo ministro del gover-
no Letta, n dr). Mi disse "di lì a
qualche giorno", poiché era in
programma la comunione di
suo nipote e che in quell'occa-
sione ci sarebbe stato anche Del-
rio».
Garofalo dice che il secondo ap-
puntamento si è tenuto sempre
nella capitale ma all'hotel Berni-
ni a Roma, albergo dove Matteo
Renzi era solito pernottare.
«Raccontai a lui della mia vicen-
da, si dimostrò molto interessa-
to e mi disse inoltre che se fosse
diventato presidente del Consi-
glio avrebbe avuto bisogno di

interlocutori credibili relativa-
mente alla sanità. L'incontro si
tenne a fine ottobre 2013, a tal
proposito consegno una mail
da me inviata a novembre a Ti-
ziano Renzi» dice Garofalo agli
inquirenti, consegnando copia
della missiva al babbo: «Suo fi-
glio mi ha sorpreso, Matteo è ve-
nuto da solo, senza autisti, sen-
za segretari, senza scorta: evi-
dentemente, come me, deve
aver avuto un buon esempio di
vita — si legge — Voglio ringra-
ziarla perché mio figlio ha pre-
so a cuore le questioni che mi ri-
guardano e che persino alla co-
munione di suo nipote ha sensi-
bilizzato Delrio sul caso della
mia struttura modenese», scri-
ve la patron delle cliniche a Ti-
ziano, che risponde ringrazian-
dola.
Garofalo spiega che nonostan-
te le attenzioni non è stata rice-
vuta da nessuno. Aggiungendo
però che le interlocuzioni con
Tiziano Renzi sono continuate.
«Mi presentò lui a fine 2013 Don-
nini». L'imprenditore aveva avu-
to infatti «il mandato» per ven-
dere una clinica in Piemonte,
che voleva piazzare proprio a
Garofalo. L'affare non si è con-
cluso, ma Donnini qualche tem-
po dopo ha proposto all'im-
prenditrice di finanziare la Leo-
polda, l'evento annuale della
corrente renziana.
«Non ci fu rappresentato che il
contributo era alla fondazione
Open. Mai avrei immaginato
che donazioni per un movimen-
to socio culturale potessero es-
sere impiegate per finalità com-
pletamente diverse, sono perso-
na offesa!» dice l'amministratri-
ce ai giudici.
Dopo aver donato a sua insapu-
ta — usando conti correnti di
cinque cliniche diverse — i
25mila euro all'organismo pre-
sieduto da Alberto Bianchi, pe-
rò, Garofalo manda un primo
appunto a febbraio 2015 a Don-
nini (che aveva provato anche a
vendere, senza successo, una W

locale controllata dalla spa del-
la donna). Oggetto: nuovi e gra-
vi problemi con la giunta Zinga-
retti, che a suo parere aveva as-
sunto «un atteggiamento parti-
colarmente sfavorevole nei con-
fronti del gruppo». Approntan-
do tagli milionari alle contribu-
zioni pubbliche che «hanno im-
posto — scrive Garofalo al ren-
ziano — l'avvio di una procedu-
ra di licenziamento collettivo
per oltre 160 persone». La spe-
ranza, ora, è quella di convince-
re gli uomini di Zingaretti di
mettersi «intorno a un tavolo»
insieme a lei, per trovare «solu-
zioni condivise e rapide».

«Matteo aiutami tu»
Dalle e-mail sequestrate a Don-
nini, quest'ultimo ipotizza che

l'uomo giusto per occuparsi del-
la faccenda dell'amica è Luca
Lotti, al tempo sottosegretario a
palazzo Chigi. Nulla, però, sem-
bra muoversi. Per mesi e mesi.
Così la finanziatrice di Open il
16 settembre 2015 scrive una let-
tera diretta al presidente del
Consiglio Renzi (sequestrata
sul pc di Garofalo) in cui gli ri-
corda l'incontro a Roma di due
anni prima e gli chiede senza
mezzi termini «un intervento
di giustizia che induca Zingaret-
ti a emettere i doverosi provve-
dimenti che nel rispetto delle
regole correggono una situazio-
ne tanto iniqua».
Quattro giorni dopo la mana-
ger —in concomitanza con alcu-
ni articoli di stampa del Gazzet-
tino che raccontavano come il
gruppo Garofalo avesse donato
30mila euro alla campagna di
Alessandra Moretti, al tempo
candidata governatore del Ve-
neto —manda un messaggio su
WhatsApp a Donnini, che con la
sua agenzia Dotmedia era stato
lo stratega della campagna (per-
dente) della piddina.
È furiosa. «Letto i giornali? Bel
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danno! Sono preoccupatissi-
ma», scrive. Donnini: «Domani
mattina guardo e cerco di capi-
re cosa fare». Garofalo: «Ma che
domani mattina! Ci hanno im-
postato i titoli degli articoli! "Co-
losso della sanità"...Adesso ba-
sta! Ma lei lo sa che in Veneto
adesso mi faranno pelo e con-
tropelo!? Parli subito col suo ca-
po. Credere in lui non può signi-
ficare solo farsi sbattere porte
in faccia...ora chi sta dietro e so-
pra di lei si deve muovere. Tutto
questo e neppure un riscontro
sulla lettera che ho scritto quan-
do lei mi ha detto di farlo...alme-
no rispondesse alla lettera che
gli ho scritto».

.a. ia La,,. a
Garofalo dice
di aver
incontrato
Matteo Renzi
all'hotel Bernini
di Roma
a fine ottobre
del 2013
FOTO LAPRESSE

Tradita e abbandonata
Donnini prima cerca di amman-
sire Garofalo dicendo che può
metterla in contatto con «Luca
Felletti, nuovo segretario della
regione Veneto mio carissimo
amico», poi dice che la lettera
(presumibilmente quella a Ren-
zi) «l'ho lasciata a casa sua a Pon-
tassieve. Ho chiesto alla moglie
di darmi conferma quando l'a-
vrà letta».
Da sostenitrice di Open, seppu-
re a suo dire a sua insaputa, Ga-
rofalo aggiunge di essere «delu-
sa e dispiaciuta: mi sento anche
un po' tradita e abbandonata».
Donnini, contrito: «Sono morti-
ficato. Sono stato io a chiederle

di fare una donazione». La pa-
tron delle cliniche è esausta: «Sì
lei me lo ha chiesto, ma l'ha fat-
to per qualcun altro che ora
non può permettersi di voltar-
mi le spalle. Lei ha solo svolto il
suo incarico».
Non sappiamo se Renzi abbia
mai davvero ricevuto la richie-
sta d'aiuto, o se Donnini millan-
tasse di averla consegnata nelle
mani della moglie dell'ex pre-
mier, Agnese: al tempo la casa di
Pontassieve era presidiata dal-
la scorta, e l'accesso non era
semplice. È un fatto però che
Donnini sia riuscito a ottenere,
dal gruppo della donna, decine
di migliaia di euro per Open e la

Moretti, e che nulla sia riuscito
a fare nell'interesse dell'im-
prenditrice.
«Sul rischio licenziamenti nel
Lazio di più di 400 dipendenti
delle mie aziende ci spinse a
chiedere, tramite i nostri uffici,
un incontro con Renzi o con il
sottosegretario Lotti» dice Garo-
falo alla fine dell'interrogato-
rio rilasciato a gennaio 2020.
«Non abbiamo avuto alcuna ri-
sposta. Addirittura Lotti, non
mi ricordo se tramite Tiziano
Renzi, mi fece arrivare il mes-
saggio che non mivoleva incon-
trare».
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